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Questo volume viene pubblicato come parte del Premio Scripta per la giovane critica d’arte, realiz-
zato dall’Associazione “Scripta. L’arte a parole”, in collaborazione con Gli Ori editori contempora-
nei e Libreria Brac, Firenze, con il sostegno di Regione Toscana – Progetto realizzato nell’ambito 
del Bando Toscanaincontemporanea2022, con il contributo del Comune di Firenze. 
Il premio è stato conferito all’unanimità da una giuria composta da Giovanni Dario Alì, respon-
sabile didattico Rizzoli Education e cofondatore di “KABUL magazine”, Pietro Gaglianò, critico 
d’arte e direttore di Scripta, Paolo Gori, editore Gli Ori, Teresa Macrì, critica d’arte e scrittrice e 
Raffaella Perna, docente di storia dell’arte Università La Sapienza.
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Pushing through the market square 
So many mothers sighing 
News had just come over 
We had five years left to cry in 
News guy wept and told us 
Earth was really dying 
Cried so much his face was wet 
Then I knew he was not lying

(David Bowie, Five Years, 1972)
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Conclusioni

“[…] lo stesso archivio che costituisce l’umanità 
in senso ideale è anche un assemblaggio con-
creto, fragile, finito, limitato e potenzialmente 
insensato di detriti. Potremmo interrogarci: così 
come possiamo immaginare un tempo in cui 
la Statua della Libertà potrebbe giacere sulla 
sabbia come un rottame non riconoscibile, al-
trettanto il grande archivio del pensiero umano 
potrebbe rimanere come mero ammasso in un 
pianeta non più benedetto dalla presenza di let-
trici e lettori.”
Claire Colebrook, Archiviolithic: The Anthropo-
cene and the Hetero-Archive, 2014

Sono circa le 11 di mattina del 14 ottobre del 2022 quando, nella Na-
tional Gallery di Londra, quelle che potrebbero a prima vista sembrare 
due regolari visitatrici, accostatesi come tante persone prima e dopo di 
loro a una delle cinque versioni dei Girasoli (1888) di Van Gogh, estrag-
gono dai propri zaini due lattine di zuppa di pomodoro, le aprono e, con 
perfetta sincronizzazione, ne scagliano il contenuto contro il celeberri-
mo dipinto. Nella sala 43 del museo, dove questa azione normalmente 
inimmaginabile ha luogo, le reazioni sono tanto immediate quanto, pre-
vedibilmente, allarmate: diverse persone sussultano o lanciano urla di 
costernazione, una voce tuonante ma incerta prova comicamente a in-
vocare l’intervento della sicurezza. Le due giovani protagoniste dell’at-
tacco, apparentemente indifferenti al tumulto che si sta scatenando in-
torno a loro, proseguono nel loro atto performativo. Senza esitazioni, 
scavalcano le barriere progettate per tenere a debita distanza il pubblico 
dalle opere, afferrano della colla a presa rapida e, spalmandosela sulla 
mano sinistra, si “fissano” alla parete sottostante il capolavoro del pittore 
olandese. I gesti appaiono coordinati al secondo, a dimostrazione di una 


